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Oltre il dualismo digitale.

Per un approccio fenomenologico 

ai social media

Giovanni Pennisi

1. Contro il dualismo cartesiano: percezione e 

coscienza in Husserl

Uno dei principali meriti delle scienze cognitive è notoriamente 
quello di aver posto le basi per il potenziale superamento di ogni 
forma di dualismo legato alla concezione della natura umana, a par-
tire dalla celebre scissione tra res cogitans e res extensa operata da 
Cartesio (Descartes, 1637). In questo volume1 si è già fatto riferi-
mento all’approccio enattivo alla coscienza (Noë, 2004): acquisi-
zioni come questa teoria o, più in generale, la progressiva compren-
sione dell’importanza di inquadrare entro la prospettiva della mente 

incarnata tutti i contributi elaborati nell’ambito dei cognitive studies 
(Rosch-Varela-Thompson, 1991), si sviluppano in un terreno di ri-
cerca filosofica reso fertile dal fondamentale influsso della fenome-
nologia classica. 

Guardando indietro alla storia dell’indagine speculativa sul 
mind-body problem, infatti, non è possibile ignorare l’apporto a essa 
fornito dalle posizioni di pensatori quali Edmund Husserl e Maurice 
Merleau-Ponty. Al primo spetta il merito di aver posto la pietra an-
golare su cui tutt’oggi si regge il palazzo della fenomenologia: il ri-
conoscimento del primato della percezione nella costituzione dell’e-
sperienza cosciente (Husserl, 1936-1954). Se con Cartesio la mente 
pensante e il mondo delle entità materiali e dotate di estensione 
- corpo compreso - si configuravano come due domini ontologica-
mente agli antipodi, al punto tale che il contatto tra i due fosse ipotiz-
zabile solo includendo l’intervento di Dio a far da garante sull’auten-

1 Vd. pag. 23.
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ticità degli elementi appartenenti alla dimensione esterna al cogito 
(Descartes, 1641), per Husserl l’accesso alla realtà fenomenica non 
sarebbe possibile senza l’azione combinata tra una coscienza e la ri-
sposta dei sensi agli input ambientali. Quando parla di primato della 
percezione, dunque, il filosofo moravo intende riferirsi a un’interdi-
pendenza sostanziale tra il modo in cui la coscienza permette il di-
spiegarsi degli eventi e degli oggetti del mondo e il modo attraverso 
cui questi si manifestano ai nostri sensi. La relazione è la seguente: 
da un lato vi è la coscienza, che in virtù della struttura intrinseca che 
Husserl le riconosce - quella che lo stesso definisce “struttura tem-
porale” (Husserl, 1893-1917) - ci consente di esperire la realtà come 
dotata di organicità e fluidità temporale2; dall’altro vi è la registra-
zione dei dati sensibili tramite i nostri organi percettivi, che guidata 
dall’incessante lavorio della coscienza permette al cervello di com-
piere quella che oggi chiameremmo la “rappresentazione mentale” 
degli elementi che compongono il mondo fenomenico. 

Rappresentazione mentale e percezione mediata dal nostro milieu 
corporeo sono dunque l’una dipendente dall’altra; a propria volta, il 
processo percettivo non potrebbe dispiegarsi nel modo in cui fa se la 
coscienza non possedesse la struttura a cui Husserl fa riferimento nel 
corso della sua intera opera (cfr. Gallagher-Zahavi, 2009: 118-123). 
2 Quello della struttura temporale della coscienza è un costrutto teorico ampio e 
complesso, difficilmente sintetizzabile in questa sede. Ai fini del nostro lavoro, 
tuttavia, risulta necessario puntualizzare come dalla struttura descritta da Husserl - 
composta da tre atti: ritenzione, impressione originaria e protenzione - dipendano due 
caratteristiche fondamentali dell’esperienza cosciente. In primo luogo, è grazie a essa 
che possiamo sperimentare il tempo come un flusso, ovvero come una dimensione 
nella quale ogni fenomeno sensibile (ad esempio l’azione e il movimento dei corpi, il 
rapporto tra il tutto e le parti di un oggetto o la relazione di causa-effetto alla base di 
certi eventi) appare scorrevole e dotato di coerenza interna. In secondo luogo, come 
opportunamente puntualizzato da Gallagher e Zahavi (2008), il fatto che la coscienza 
preveda un atto di protenzione, inteso come “un istinto anticipatorio di quello che sto 
per fare o esperire” (cfr. ibid., 2009: 124), implica “una sensazione che mi dice che 
queste esperienze saranno esperienze per me, ovvero che sarò io ad ascoltare, parlare 
e pensare” (cfr. ivi). La struttura temporale della coscienza è dunque, in primis, la 
struttura di quella forma basilare di autocoscienza che permette di sperimentare il 
senso pre-riflessivo di titolarità (dall’inglese for-me-ness) dell’esperienza. Ciò 
significa che “una forma minima di autocoscienza è una caratteristica strutturale 
costante dell’esperienza cosciente” (ibid., 70).



Oltre il dualismo digitale

198

Essenza pensante e materia estesa si mostrano inidonee a restituire 
un’immagine soddisfacente dell’esperienza vitale se non vengono 
concepite come un’unità: mente e corpo non sono scindibili.

2. L’eredità di Merleau-Ponty: agentività e schema 

corporeo

Se Husserl può essere identificato come uno dei primi pensatori ad 
aver stabilito la biunivocità del processo di percezione - rappresentazione 
del vissuto, non v’è dubbio che Merleau-Ponty sia il filosofo che meglio 
di tutti ha chiarito il ruolo del corpo all’interno di questo processo. 
Fondamentale in tal senso è stata l’elaborazione di concetti quali quello 
di corpo agente e quello di schema corporeo (Merleau-Ponty, 1945), 
nella cui interrelazione risiede il nostro principale motivo di interesse. 

Con la prima di queste due espressioni, Merleau-Ponty restituisce ap-
pieno l’essenza della sua teorizzazione: noi siamo soggetti corporei, nel 
senso che il corpo costituisce l’unico punto prospettico a partire dal quale 
l’esperienza può essere vissuta e dal quale essa può essere registrata. La 
materia estesa di cui siamo fatti non è soltanto l’insieme degli strumenti 
attraverso cui giungiamo a una conoscenza del mondo che ci circonda, 
né tantomeno una cartesiana appendice del puro intelletto, che quasi ne 
intralcia l’operato; il corpo è al contempo la base di partenza per la ri-
levazione dei dati sensibili - si pensi alla determinante importanza della 
nostra posizione nello spazio per la percezione degli input ambientali, o 
all’effetto che certe menomazioni fisiche possono avere su tale processo 
(ibid.) - e la base di approdo di questi segnali, che a propria volta modi-
ficano la risposta corporea e la conseguente attività di rappresentazione 
mentale del nuovo stato. 

L’ampia nozione di agentività appena presentata trova il suo com-
pletamento in quella di schema corporeo: questo è per Merleau-Ponty 
l’insieme delle conoscenze implicite che ognuno di noi possiede riguardo 
ai limiti e alle possibilità del proprio corpo, così come riguardo alle con-
figurazioni che esso assume in ogni momento nel quale siamo coscienti 
(cfr. ibid., 1965: 151-153). La conoscenza di cui parla il filosofo francese 
è una forma di consapevolezza tacita e pre-riflessiva, e si estrinseca in 
vari modi: dato un qualsiasi istante x, io sento di poter allungare la mano 
per afferrare un certo oggetto, sento di non poter raggiungere un punto 
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troppo distante nello spazio o sento semplicemente di essere posizionato 
in un certo modo. Non si tratta di acquisizioni che si raggiungono tramite 
un processo meditativo: ognuno di questi esempi rappresenta una delle 
infinite possibilità che percepiamo essere offerte al nostro corpo dalla sua 
relazione con l’ambiente - le celebri affordances di gibsoniana memoria 
(Gibson, 1979) - ed è il segno che “il mio corpo è integrato con il mondo. 
Essere situati nel mondo non significa avere una collocazione spaziale 
da qualche parte nell’ambiente fisico, ma essere in rapporto con le circo-
stanze che sono significative da un punto di vista corporeo” (Gallagher-
Zahavi, 2009: 210-211).

Mente, corpo e ambiente si presentano dunque come parti di quell’u-
nicum esperienziale che la ricerca filosofica di matrice dualistico-car-
tesiana ha scomposto in domini incompatibili, se non talvolta in aperto 
contrasto tra loro (cfr. Damasio, 1995: 338-341). Occorre a questo punto 
ribadire come la relazione incessante tra questi elementi, ricongiuntisi 
sotto la preziosa spinta delle riflessioni fenomenologiche, sia il fulcro 
dell’interesse dell’embodied cognition. Chiarire al meglio questo punto 
sarà di fondamentale importanza per comprendere il motivo per cui rite-
niamo urgente un recupero dell’impostazione epistemologica della feno-
menologia, insieme con un suo adattamento allo studio dei nuovi media 
e degli effetti da essi scaturiti. 

3. Embodied cognition e nuovi media

Se volessimo tentare di delimitare il campo di indagine dell’embo-

died cognition basandoci esclusivamente sulla ricostruzione delle pro-
spettive filosofiche analizzate sino a questo punto, potremmo esprimerci 
in questi termini: l’embodied cognition si occupa dello studio dell’espe-
rienza umana dal punto di vista dell’interazione perpetua tra una co-
scienza che struttura il flusso temporale dell’esistenza e rende intuibile 
il senso di sé; un corpo che “ci rivolge” al mondo e che da esso riceve 
continuamente input percettivi; un’attività di rappresentazione mentale 
orientata al contempo agli elementi sensibili che ci circondano e allo 
stato corporeo (oltre che ai possibili stati corporei) che assumiamo in 
relazione a tali contingenze ambientali.3 

3 Nell’ambito dell’embodied cognition il ruolo delle rappresentazioni mentali è stato 
spesso descritto come marginale e accessorio (per una rassegna, vd. Caruana-Borghi, 
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Nell’osservare l’equazione appena abbozzata ci risulta impossibile 
non ravvisare la mancanza di una componente essenziale per aggiornare 
al ventunesimo secolo l’elenco delle questioni fondamentali riguardanti 
l’intricato rapporto tra mente, corpo e ambiente: il fattore media. Posta 
la necessità di volgere lo sguardo a una porzione estremamente ridotta di 
ciò che oggi viene considerato facente parte di questo multicomprensivo 
universo - nel caso specifico, le nostre riflessioni si atterranno all’am-
bito dei social media -, occorre chiedersi: a che punto del processo di 
interazione mente-corpo-ambiente intervengono i potenti artefatti tec-
nologici di cui siamo dotati oggi, insieme con i contenuti che veicolano 
e le operazioni che rendono possibili? Sono essi proprietà del mondo 
esterno, o sarebbe più opportuno descriverli come “estensioni prote-
siche” (McLuhan, 1964) del nostro corpo, in ottemperanza alla ormai 
consolidata tradizione mcluhaniana? Per rispondere a queste domande 
- e appurarne l’intrinseca fallacia - si deve interpellare quella pletora di 
studiosi che si ispira proprio alla seminale teorizzazione di McLuhan, 
e che idealmente si pone lo scopo di testarne la potenza esplicativa in 
relazione all’odierna, endemica diffusione di strumenti mediali sempre 
più pervasivi.

4. I media come ambiente: un approccio ecologico 

Affrontare un discorso sui media richiede spesso che si attui preli-
minarmente una disambiguazione del termine, e il nostro caso non è 
diverso dagli altri. Tra le varie conosciute, “una delle definizioni del 
dizionario della parola «medium» è «un ambiente», e considerare i 
media come ambienti è la soluzione per evitare di pensare a essi in 
termini di relazioni di causa-effetto” (Strate, 2008: 135). L’accezione 
sposata da Strate è mutuata direttamente dall’ambito della media eco-

logy, un settore di studi che si propone di analizzare i media dal punto 
di vista delle potenziali azioni che essi incentivano o scoraggiano in 

2013). In questa sede ci sentiamo tuttavia di sposare la tesi per cui “al momento non 
si danno motivi teorici o empirici per estromettere il ruolo delle rappresentazioni 
mentali dalla cognizione. Al contrario, da diverse evidenze sperimentali emerge la 
necessità di spogliare il concetto di rappresentazione dalle sue connotazioni formali 
e simboliche per definirlo come modello di interazione organismo-mondo” (cfr. 
Palmiero-Borsellino, 2014: 84). 
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base alle loro caratteristiche, piuttosto che dal punto di vista degli ef-
fetti scaturiti dal loro utilizzo (ibid.) La differenza tra queste due pro-
spettive è sottile, ma fondamentale: nel concetto di media-ambiente 
l’accento si sposta sulle possibilità offerte a priori dagli strumenti che 
mediano la nostra relazione con il mondo, in quanto essi vengono de-
scritti come sistemi (ecologie) le cui proprietà - e i cui cambiamenti - 
modificano radicalmente il modo in cui esperiamo pre-riflessivamente 
la realtà in cui siamo immersi. 

Se di quanto appena detto forniremo un esempio nell’ultimo pa-
ragrafo prima delle Conclusioni, occorre a questo punto fare un’im-
portante notazione. Come rilevato dallo stesso Strate nel succitato 
articolo, intendere i media come ambiente non implica la necessità 
di sbarazzarsi della preziosa nozione di medium protesico elaborata 
da McLuhan; al contrario, le due definizioni non rappresentano altro 
che le facce della medesima medaglia. I media sono davvero esten-
sioni delle nostre facoltà fisiche e mentali, con tutto ciò che questo 
comporta nei celebri termini di narcotizzazione e intorpidimento delle 
stesse (McLuhan, 1964). Semplicemente, “nell’estendere le nostre 
abilità le tecnologie si pongono tra noi e il nostro ambiente, diven-
tando in questo modo il nostro nuovo ambiente” (Strate, 2008: 135). 
Ecco dunque un’altra visione dualistica da cui sembra opportuno af-
francarsi; l’approccio della media ecology ci permette infatti di descri-
vere il concetto di media-ambiente e quello di media protesici come 
due fasi parallele di un identico processo che ci azzardiamo a definire 
di potenziamento della cognizione umana. Questi due momenti con-
vergenti si presentano così: da un lato, i media circoscrivono il range 
delle possibili (potenziali) azioni che le loro qualità incoraggiano (cfr. 

ivi), suggerendo affordance sempre inedite e differenti; dall’altro, essi 
accrescono (potenziano) a tutti gli effetti le nostre capacità di inter-
vento sulla realtà, portando a una continua ristrutturazione della nostra 
esperienza cosciente. 

I media, dunque, sono al contempo il contesto nel quale si svi-
luppano nuovi modi di percepire il mondo esterno e la nostra rela-
zione con esso, e gli strumenti che rendono attuabili tali cambiamenti. 
Anche in questo caso la distinzione tra mente, corpo e ambiente risulta 
fittizia e fuorviante: i media sono il perfetto esempio di quel modello 
di interazione sistemica che prende il nome di realtà aumentata.
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4.1 Realtà aumentata vs dualismo digitale
Esattamente di questo avviso è Nathan Jurgenson, giovane teorico dei 

media che ha applicato l’impostazione dell’analisi ecologica al campo 
dei social network. Quanto detto riguardo ai media come ambiente, in-
fatti, risulta particolarmente vero per questo specifico strumento digi-
tale, che sin da subito si presenta come una piattaforma - dunque un vero 
e proprio environment - con certe caratteristiche distintive. Chiunque 
possegga un profilo social può, in qualsiasi momento, “taggare” la pro-
pria presenza in un determinato luogo, scattare e pubblicare innumere-
voli foto - corredandole al contempo con delle appropriate didascalie -, 
o scrivere semplicemente un “post” nel quale dar forma condivisibile a 
pensieri e sentimenti. 

Le possibilità offerte dai social media, di cui abbiamo riportato uno 
stringatissimo elenco, hanno immediatamente attirato l’attenzione di 
orde di psicologi e sociologi, che si sono affannati a ricercare le poten-
ziali implicazioni nascoste sotto all’apparente innocuità di questi nuovi 
mezzi di comunicazione. Tale mobilitazione ha condotto, secondo 
Jurgenson, allo sviluppo di un bias tipico che lo stesso ricercatore ha 
definito dualismo digitale (Jurgenson, 2012a)4, e che consiste nel con-
siderare il mondo “fisico” e quello “virtuale” come due entità separate 
e in perenne competizione reciproca per richiamare a sé l’attenzione 
e il tempo che l’uomo può dedicar loro. Alcuni degli esempi più lam-
panti di questo gioco a somma zero sono per Jurgenson individuabili nei 
celebri saggi di Sherry Turkle (ibid.), ma anche altri eminenti studiosi 
non si sono mostrati da meno nel manifestare posizioni precipuamente 
dualiste: in una delle sue opere più recenti, perfino Zygmunt Bauman 
ha apertamente parlato di una “dicotomia tra il mondo online e quello 
offline. Oggi viviamo simultaneamente in due mondi paralleli ma dif-
ferenti. Uno è creato dalla tecnologia online, che ci permette di trascor-
rere ore di fronte a un pezzo di materiale trasparente. Dall’altra parte 
abbiamo una vita ordinaria, quella normale, che passiamo nel mondo 
che è stato definito «offline»” (cfr. Bauman, 2014: § Online e offline). 

La visione espressa da Bauman ricalca precisamente i tratti della 

4 Il termine dualismo digitale viene proposto per la prima volta in un pezzo 
pubblicato online nel 2011 dallo stesso Jurgenson (link in sitografia), in opposizione 
alla nozione di realtà aumentata. Entrambi i concetti, tuttavia, ricevono un maggior 
approfondimento nell’articolo qui citato.  
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fallacia denunciata da Jurgenson, il quale propone di opporre a questo 
modello l’idea che il sapiens del ventunesimo secolo viva in una dimen-
sione ibrida, in cui non esiste una distinzione netta tra on- e off-line: una 
realtà aumentata (Jurgenson, 2012a). Le differenze tra il dualismo di-
gitale e la prospettiva della realtà aumentata dipendono dal fatto che gli 
inconsapevoli fautori della prima posizione reputano i processi che re-
golano la costruzione del sé diversi tra la vita “virtuale” e quella “vera”; 
inoltre, i dualisti digitali esprimono costantemente il timore che l’esi-
stenza in rete possa costituire una rassicurante via di fuga dalle nostre 
debolezze e dalle difficoltà legate alla problematicità delle relazioni 
“reali”, finendo di conseguenza per essere preferita alla presenza offline. 

Tali preoccupazioni emergono con tutta la loro veemenza in uno 
degli ultimi best seller di Sherry Turkle, Alone together (2011), che in 
molti passi appare effettivamente come una collezione di asserzioni 
dualiste secondo cui la creazione di profili online (su social network o 
su giochi di ruolo virtuali) rappresenta il perfetto compromesso per chi 
voglia esibire un’immagine di sé migliore di quanto non sia possibile 
fare nella vita reale, rifugiandosi al contempo nella tranquillizzante es-
senzialità dei rapporti simulati. L’idea che la fittizia stringatezza delle 
interazioni virtuali rischia di sostituirsi alla magnificente complessità 
degli usuali legami umani è forse il messaggio più influente tra quelli 
lanciati dagli esponenti del dualismo digitale, e palesa “una tremenda 
miopia, in quanto fallisce nel comprendere il principio per cui la nostra 
realtà vissuta è il risultato di una continua interpenetrazione tra online 
e offline” (Jurgenson, 2012b). Ecco qual è il presupposto teorico della 
realtà aumentata, ed ecco il nesso che salda questa prospettiva al metodo 
di indagine ecologica. 

Nel concepire l’online e l’offline come due sfere separate e concor-
renti, i dualisti hanno smarrito il contatto con la fondamentale lezione 
per cui i media sono ormai parte integrante della nostra cognizione, 
in virtù della loro duplice natura di environments ed embodiments. 
Focalizzandosi sull’impatto scaturito dall’avvento dei mezzi di comu-
nicazione digitale ora sul processo di costruzione e ricostruzione dell’i-
dentità, ora sul paesaggio relazionale umano, i rappresentanti della fal-
lace dicotomia hanno gettato luce su fenomeni che non delineano che 
la punta di quell’iceberg costituito dall’intricato rapporto che intratte-
niamo con gli ultimi ritrovati in ambito tecnologico. Ciò che manca a 
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queste teorizzazioni è una visione delle cause alla radice del nostro di-
verso modo di percepire il mondo (cfr. Banks, 2012); una visione che, 
a nostro avviso, può essere ottenuta solo se si seguono le direttrici di un 
approccio ai social media che sia al contempo ecologico e fenomenolo-
gico. È quello che mostreremo nel prossimo paragrafo, ove ricorreremo 
a un possibile esempio di “ristrutturazione dell’esperienza cosciente” 
mediata dal nuovo organo di cui sembrerebbero dotati gli odierni inter-
nauti: l’occhio da Facebook.

4.2 Il terzo occhio dell’uomo social 

In un articolo dall’emblematico titolo The Facebook eye, Jurgenson 
ha espresso le sue preoccupazioni riguardo al fatto che “oggi c’è il peri-
colo di acquisire un «occhio da Facebook»: il nostro cervello è sempre 
alla ricerca delle occasioni in cui il volatile momento dell’esperienza 
vissuta possa essere meglio tradotto in un post su Facebook, in un mes-
saggio che possa attrarre il maggior numero di commenti e di gradi-
menti” (Jurgenson, 2012c). Esattamente come avvenuto con la pratica 
fotografica, la cui diffusione avrebbe portato gli appassionati a svilup-
pare un “occhio fotografico” - espressione con cui si indica la sensa-
zione di guardare al mondo come attraverso l’obiettivo di una camera, 
nel perenne tentativo di individuare le immagini che meriterebbero di 
essere impresse su pellicola -, l’avvento dei social media potrebbe aver 
cambiato il modo in cui percepiamo la realtà (ibid.). 

Posto che la parola “Facebook” all’interno dell’articolo di Jurgenson 
potrebbe essere sostituita dal nome di uno qualsiasi tra quella dozzina di 
social network che compone l’élite di questo dispersivo cosmo, occorre 
puntualizzare perché riteniamo il concetto elaborato dal ricercatore 
americano meritevole di attenzione. Si pensi per un attimo all’occhio 

da Facebook in azione: chiunque possegga gli strumenti con le giuste 
potenzialità sa di poter produrre la testimonianza di un qualsiasi evento 
della propria vita, nel momento stesso in cui lo vive. È come se al nostro 
schema corporeo si fosse recentemente aggiunto un nuovo elemento, le 
cui funzionalità sono costantemente esercitabili, dal momento che vi-
viamo incorporati agli strumenti che le veicolano - smartphone, tablet, 
persino orologi che diventano ogni giorno più piccoli, ergonomici e fa-
cilmente connessi-. La velocità a cui i social media ci stanno abituando 
si traduce in un passaggio sempre più rapido dalla semplice impressione 
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delle “immagini del mondo” sulla pellicola del nostro cervello alla loro 
riproduzione in forma linguistica (e/o multimediale) sulle bacheche dei 
nostri profili virtuali. Se a questo aggiungiamo il dato relativo all’insop-
primibile pervasività dei devices di uso comune, il quadro che emerge 
potrebbe essere quello di una società in cui “gli utenti dei social media 
sono sempre consapevoli [corsivo nostro] che il presente è qualcosa 
che si può pubblicare online e che sarà consumato da altri; una società, 
dunque, che fissa sempre il presente come un passato futuro” (cfr. ibid.). 

Le riflessioni attuate da Jurgenson si mostrano particolarmente ef-
ficaci nel centrare alcuni punti per noi molto stringenti. La potenza 
esplicativa del costrutto dell’occhio da Facebook risiede innanzitutto 
nella sua capacità di introdurre l’immagine della costante attività di 
“riorganizzazione” della linea temporale operata dal nuovo organo di 
senso: preso com’è dall’insaziabile ricerca di elementi che potrebbero 
essere trasformati in oggetti di condivisione, il terzo occhio dell’uomo 
social pare quasi intenzionato ad anticipare il corso degli eventi. Le 
contingenze a causa delle quali l’ambiente circostante si starebbe tra-
sformando in un universo di affordance da restituire sotto forma di dati 
meta-rappresentativi nel più breve tempo possibile, inoltre, rischiano di 
influire sul processo di percezione di quegli input che intuiamo essere 
meritevoli di interesse. Ciò potrebbe condurre a un serio indebolimento 
delle capacità di attenzione e memoria: in questa direzione, qualcosa 
nella ricerca si è già mosso (vd. Henkel, 2013).

Quale che sia l’implicazione relativa allo sviluppo di un occhio da 

social network di cui si voglia tentare di prevedere gli effetti, il mes-
saggio lanciato da Jurgenson risulta chiaro, e la metafora pertinente: 
il vero potere dei media risiede nella loro abilità di incarnarsi in noi, 
diventando simultaneamente la lente attraverso cui osserviamo l’espe-
rienza e il corpo che ne produce e riflette i mutamenti.

5. Conclusioni

Nel paragrafo appena concluso troviamo riuniti gran parte dei temi 
toccati nel corso del nostro lavoro: l’impatto ecologico di certi stru-
menti sulla nostra cognizione; l’importanza dello schema corporeo e 
della percezione in quanto vie d’accesso privilegiate alla conoscenza; 
il tempo come prodotto della coscienza. La circostanza che vede emer-
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gere tali questioni insieme e contestualmente all’indagine sugli effetti 
dei media è forse il segno di un superamento di certe posizioni dualiste, 
una spia che ci avviserebbe che alcuni esperti del settore iniziano ad av-
vertire l’impellenza di applicare uno sguardo conoscitivo che sia attento 
alle ragioni costitutive di certi fenomeni. Comprendere i media significa 
oggi più che mai sviluppare la consapevolezza del fatto che la loro in-
fluenza si riverbera innanzitutto sulle “sorgenti” da cui l’uomo struttura 
pre-riflessivamente la propria esperienza, e che da sempre costituiscono 
il nucleo di ricerca essenziale della fenomenologia: coscienza, perce-
zione, corporeità. 

Non si tratta più esclusivamente di abbracciare il principio secondo 
cui “il medium è il messaggio” (McLuhan, 1964); occorre in aggiunta 
risalire alle categorie fenomenologiche fondamentali e comprenderne 
le strutture interne, per analizzare in un secondo momento in che modo 
queste ultime possano venire plasmate dalle spinte esogene alle quali 
sono sottoposte nell’era della realtà aumentata. Il metodo di indagine 
filosofica inaugurato da Husserl ha già dimostrato di poter generare 
un’influenza cruciale su ambiti centrali delle odierne scienze cognitive, 
come le neuroscienze o lo studio delle patologie mentali; è giunto per 
esso il momento di trovare un’applicazione anche al campo dei media. 
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